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Una lezione 
tra «Passato 
e Presente» 

Edita da «I,a Nuova Italia» e 
diretta da Franco Andreucci e 
Gahriele Turi, è in questi giorni 
in libreria il n. 1, gennaio-giu-

5no 1982, di una nuova rivista 
i storia contemporanea, Pau

sato e Presente. 
Nell'editoriale Andreucci e 

Turi caratterizzano la nuova ri
vista, in vivace polemica e con
trapposizione alle molte altre 
analoghe pubblicazioni perio
diche già esistenti, per il suo 
proposito esplicito «di rispec
chiare il dibattito storiografico, 
di discutere gli orientamenti 

della storiografìa e. M- |HH»ÌIIIII>. 
dì influenzarli». 

Da quale punto di vmta'' I in 
comune nrientamintu nel 
gruppo redazionale e dei colla
boratori verso il marxismo e la 
lezione di Gramsci, che intende 
però affrontare i temi della sto
ria contemporanea «sulla base 
del più ampio registro possibile 
di punti di vista, melodi di ri
cerca, approcci tematici senza 
censure preventive». 

Rispondono a questi criteri 
la rubrica «Discussioni* (che a-
pre questo primo numero con 
tre interventi di Adrian Lytlel 
ton, di Jens Petersen e di# 
Giampasquale Santomassimo* 
sul libro di De Felice, Mussoli
ni il duce) e il saggio di Charles 
Tilly su Vecchio e nuovo nella 
storia sociale. 

Qui a fianco, un gruppo di ani
mali minacciati d'estintione, 
tra cui il caimano nero, il goril
la di montagna, l'orango, il 
rinoceronte di Sumatra (dal 
volume «Giungla*, editor* Rit-
roli l . 

Qui • fianco. 
da sinistra: 
Emilio Lussu 
• Ferruccio 
Parri 

Il Partito d'Azione tra ambizione 
dirigente e vocazione minoritaria 

L'impossibile 
avventura 
dello sdegnoso 
figlio 
della Resistenza 

GIOVANNI DE LUNA, -Sto
ria del Partito d'Azione», 
Feltrinelli, pp. 382, L. 
26.000 

Tranne che nel suo ambien
te, è proprio uno del meno 
noti. Eppure anche Enrico 
Cuccia, il «finanziere laico* 
venuto recentemente alle 
cronache per le sue forse 
sdegnose dimissioni da Me
diobanca, si trova negli elen
chi di coloro che possono es- . 
sere considerati i fondatori 
del Partito d'Azione. Pensate 
a chi erano gli altri, allora: 
Pani , La Malfa, Lussu, Va
llane Antonicelll, Salvatorel
li, Venturi, Foa, Lombardi, 
Codlgnola, Piero Calaman
drei... Ma basta cesi, che nel 
libro son due pagine In corpo 
8 e 1 nomi poco noti a livello 
nazionale si contano forse 
sulle dita, se non di una, cer
to di due mani. 

Basterebbe questo a indi
care la straordinaria impor
tanza di questa formazione 
politica nata nel '43, scissasi 
nel '46, autodiscloltasi nel 
'47, e. per il suo eccezionale 
contributo (secondo solo a 

quello comunista) e alila lot
ta di Liberazione, giusta
mente definita il «partito del
la Resistenza* per antono
masia. Partito di padri della 
Repubblica: ma I padri sono 
rimasti, e nella Repubblica 
hanno contato e contano, ma 
il partito no. 

Questo ottimo lavoro sto
riografico di Giovanni De 
Luna, frutto di anni di pa
zienti ricerche, ne dà ragioni 
a Iosa. È proprio nelle stesse 
vicende resistenziali che egli 
colloca e sottopone a rigoro
so vaglio critico le cause pro
fonde di quella che potrem
mo definire «Impossibilità di 
esistere* del Pd'A. Non una 
giraffa di togliattlana me
moria, ma un Proteo sde
gnoso di «nomenclatura di 
classe* e aperto a tutti 1 venti 
ideologici laici, da quelli li
berali più ortodossi a quelli 
massimalisti e giacobini. 

Comune a tutte le molte a-
nime del partito, l'ambizione 
ad essere «ceto politico» diri
gente e, insieme, inguaribile 
a mai guarita vocazione mi
noritaria: si trattasse della 

lucida ottica manovriera «di 
governo* di un La Malfa, per 
tutta la vita in altera attesa 
che i fatti gli dessero ragio
ne, come nella fuga sempre 
più a sinistra di un Foa o del 
ruolo di opposizione sempre 
pervicacemente svolto da un 
Lombardi anche al'interno 
di un partito da vent'anni 
quasi ininterrottamente al 
governo. Mai sporcarsi le 
mani e sempre in procinto di 
farlo, ma da una posizione 
distinta: a pagare, con le 
molte Inevitabili delusioni, 
la rettezza d'animo e l'aristo
craticità degli intenti. Uomi
ni tali sono, tutti, un vanto 
per la nazione, ma, per la du
ra realtà della politica, sono 
anche 1 monumenti alle «oc
casioni perdute* o alle «rivo
luzioni tradite*, come dimo
stra tanta storiografia e me
morialistica della Resistenza 
a loro ispirata. 

C'è un momento chiave 
nella vicenda del Pd'A: tutti i 
partiti, nel '44. erano «attra
versati da profondi elementi 
di eterogeneità e di contrad
dizione; dopo la svolta di Sa

lerno, però, il Pd'A fu (...) 
quello che più di tutti scontò 
la debolezza del suo retroter
ra politico, l'immaturità del 
suo sviluppo costitutivo, ele
menti impietosamente co
stretti ad affiorare da un'ini
ziativa come quella di To
gliatti che, in questo senso, si 
sotrae agli aspetti "demonia
ci" attribuitigli dalla storio
grafia azionista* (p. 176). 

De Luna dedica ai motivi 
di questa debolezza costituti
va capitoli succosi: la que
stione operaia, la questione 
agraria e meridionale, lo 
Stato, i partiti, sono tutti te
mi di ambiguità e contraddi
zione, così a livello teorico 
come nella pratica politica. 
Nel dopoguerra la radicaliz-
zazione ideologica e sociale 
fa il resto: tra proletari e 
«nuova media borghesia in 
formazione* — scriverà Can
netta a Lombardi — «uno 
sparuto gruppo di individua
listi. in migrazione da una 
classe all'altra, quale noi sia
mo sul terreno sociale» (p. 
352). 

Eppure tutti gli elementi 
della «questione azionista* 
intesa come «questione so
ciale», ossia di rappresentan
za politica dei ceti medi in 
rapporto al problema del-
l'«egemonia», «sopravvissero 
intatti nella vicenda dell'Ita
lia repubblicana* (p. 311). La 
dissoluzione del Pd'A era «un 
fenomeno carsico», non solo 
perché sarebbe riaffiorata, 
nei momenti drammatici, 
nel «mille rivoli e ruscelli» 
delle iniziative politiche or
ganizzate di alcuni suoi lea
der (p. 365), ma soprattutto 
nei percorsi biografici.jsuc-
cessivi di ciascuno di loro. 

In questo senso; a questo 
importante lavoro di De Lu
na dovranno seguire neces
sariamente delle opere bio
grafiche. Anche perché così, 
forse, si riuscirà a intravve-
dere come, pur tra feroci po
lemiche, un modo «azionista» 
— personale e comune a tut
ti, tramite anche il rapporto 
privato — di fare politica ha 
segnato di sé tutte o quasi le 
vicende della sinistra italia
na non comunista. Ma an
che, tangenzialmente — si 
pensi almeno a Parri, Spinel
li, Anderlini —. lo stesso PCI. 

Gianfranco Petrillo 

Il commissario Freud 
AUGUSTO DE ANGELIS: -Il 

commissario De Vincen
zi», Feltrinelli, pagg. 491, 
L. 6.000. 

Chiedersi perché, a quasi ven
t'anni dalla prima edizione. 
Feltrinelli abbia deciso di ri
stampare il volume antologico 
del commissario De Vincenzi 
di Augusto De Angelis 
(1888-1944) non è domanda o-
ziosa. in mancanza di esplicite 
occasioni commemorative o 
altro 

Ad esaminare il panorama 
della letteratura di genere così 
come si offre oggi, e da pochis
simi anni, ali attenzione del 
lettore e del critico, una spie
gazione. tuttavia, si riesce pure 
a ricostruirla. De Angelis scri
ve negli anni Trenta e Qua
ranta. creando un personaggio 
e uno stile di investigazione 
che avranno modo di rendersi 
familiari attraverso una serie 

rstangata di casi polizieschi. 
dunque, il primo vero scrit

tore di gialli italiano e, non 
sembri solo un gioco di parole, 
il primo vero scrittore di gialli 

Ristampate le avventure di De Vincenzi 
il celebre investigatore creato da 

Augusto De Angelis - La polemica 
coi gialli stranieri poveri di psicologia 

italiani. L'impegno di scrivere 
un giallo italiano, d'altra par
te. era. per Augusto De Ange
lis, un postulato della sua poe
tica e nasceva dalla considera
zione che l'Italia, ammesso che 
fosse priva di detective*, di po-
licemen e di gangsters, sicura
mente non mancava di delitti. 
•Non si dimentichi — notava 
— che questa è la terra dei 
Borgia, di Ezzelino da Roma
no. dei Papi e della regina 
Giovanna». 

Che il giallo di De Angelis 
fosse totalmente italiano non 
bastava a smentirlo il vezzo, 
consigliato dal fascismo, di at
tribuire identità straniere a 
vittime e a carnefici, giacché 
costoro, come argutamente ri

leva Del Buono, appaiono «più 
che italiani per temperamen
to, atti e costumi*. E che l'ita
lianità del giallo di De Angelis 
risiedesse ben al di là della pa
tria del commissario De Vin
cenzi. la Val d'Ossola, e degli 
ambienti in cu: si dipanano le 
criminali trame da illuminare. 
le nebbie meneghine o le oleo
grafiche penombre capitoline. 
lo testimoniava ripetutamente 
lo stesso De Angelis. 

Egli ne fa un problema di 
stile, di sfondi psicologici e di 
suggestioni letterarie, di tutto 
c ièche, notoriamente, costi
tuisce il companatico tipiciz
zante la narrativa media no
strana. contro la perfezione 
dell'orditura e il posiziona-

NOVITÀ 

Adolfo Pepe, -Classe operaia e sindacato- — I 
•aggi di storia del movimento operaio qui raccolti 
coprono il periodo dal 1890 al 1948 e tendono a 
indagare l'intreccio strettissimo tra iniziativa au
tonoma delle masse, struttura e lotta di classe, 
costruzione di organizzazioni sindacali e partiti
che e articolazioni dell'organizzazione del potere 
volta a controllare e disciplinare l'azione delle 
masse (Bulzoni, pp. 448, L. 25.000). 
Robert Walter, -Storie- — Di questa trentina di 
•prose brevi», un genere particolarmente conge
niale a questa singolare figura della letteratura 
mitteleuropea, scrisse Mutui nel 1914, al loro ap
parire: «Sono storie capricciose in cut l'insignifi
cante, per esempio uns panchina in un giardino, 
occupa talvolta il suo posto nel mondo» (Adelphi, 
pp. 154, L. 9.000). 
Richard Sentici, -Il «celino ddruomo pubbli
co» — «Ognuno di questi uomini, chiuso in se 
stesso, si comporta come se fosse estraneo si de
stino di tutti gli altri... E se ancora la famiglia ha 
qualche significato per lui, è la società s non a-

veme più alcuno». Questa citazione di Tocquevil
le marca a contrasto l'apologia dell'«uomo pub
blico» che Sennet qui delinea attraverso una ana
lisi dello snaturarsi e impoverirsi della vita pub
blica ritenuta la causa essenziale del disagio con
temporaneo (Bompiani, pp. 262. L. 18.000). 
Zhuangfd — È un classico del pensiero cinese, 
scritto da autore ignoto — un perfetto taoista — 
nel IV secolo a.C. La dottrina del Tao è tutta 
trasfusa in una riflessione che si presenta in for
me di storielle simboliche, apologhi, discussioni 
di teoria del governo e della natura, silloge di 
aneddoti, prontuario sciamanico e fiaba (Adel
phi, pp. 412. L. 18.000). 
John Kenneth Gatbrarth, -Una vita nel nostra 
tempo» — Il noto economista americano ripro
pone in questo libro le principali questioni eco
nomiche, politiche e sociali degli ultimi cinquan-
t'anni, riconsiderate in base alle vicende persona
li in cui si è trovato a contatto coi grandi perso
naggi e gli avvenimenti importanti del nostro 
tempo (Mondadori, pp. 600, L. 18.000). 

(a cura di Piero Lavatswi) 

mento accurato dei nodi strut
turali dell'intreccio tipici in
vece della letteratura di gene
re straniera. De Angelis conte
sta ai romanzi polizieschi stra
nieri la mancanza di psicolo-
§ia. la delineazione sommaria 

et personaggi, ciò che separa, 
' in definitiva. Inumanità» dall' 
uomo ritratto in momenti 
drammatici della sua esisten
za. 

Edgar Allan Poe. che dal 
nostro giallista viene ritenuto 
il modello di ogni giallista, 
non aveva conosciuto Freud. 
ma oggi, aggiunge De Angelis. 
•scrivendo un romanzo poli
ziesco non si può ignorare 
Freud». Ed ecco che il com
missario De Vincenzi, mentre 
ridicolizza una tecnica investi-

§ativa come il rilevamento 
elle impronte digitali (anche 

i criminali leggono i romanzi 
polizieschi!) ed enfatizza, per 
contro, le ricerche di tossicolo-

Sia di Auguste Ambroise Tar-
ieu di cui rivela metodi e in

tuizioni. si rivolge a Freud 
quando vuol capire non come 
un delitto sia avvenuto ma 
perché sia stato commesso. E 
la causa psicologica del crimi
ne. una delle ani belle più tec
nicamente selettiva, cne può 
appagare, una volta dissodata. 
la volontà di sapere dell'inve
stigatore e rendere, sul pub
blico. efficace la catarsi e fe
conda la meditazione. 

Tesi, come si vede, non mol
to aggiornata e fin troppo 
chiaramente datata «anni 
Trenta», ma non priva di qual
che ragione e soprattutto so
stenuta con passione rispetta
bile per tutti i quindici roman
zi scritti da De Angelis. Oggi 
che il giallo italiano sembra 
essere decollato per forza pro-

. pria, oggi che il giallo italiano 
sembra aver appreso compiu
tamente la lezione tecnica dei 
maestri angloamericani, la ri
comparsa di De Angelis trova 
la sua giustificazione e il suo 
senso più profondo nella legit
timazione concreta e verifi
cabile della storicità di un ge
nere il cui medioevo è stato 
pur preceduto da una senti
ment i issi ma. forse un tantino 
ridicola, ma finalmente recu
perabile. età degli eroi. 

Aurelio Miooonc 

or< 

Ce ancora un panda 
nel nostro fatturo? 

Se, come dice Woody Alien, 
Dio è morto, e neppure Marx si 
sente troppo bene, in tempi 
tanto bui sarà possibile alme
no la sopravvivenza di qual
che utopia? In effetti, al sogno 
della «città ideale* si è andato, 
in certi casi, sostituendo, so
prattutto negli ultimi anni, l'a
spirazione a una vita «più na
turale»: è forse lei. la natura. 
l'ultima vera utopia, quella 
che ci fa immaginare un mon
do migliore non più costruito 
all'uomo, ma anzi strappato al 
dominio dell'uomo e al suo 
dissennato urbanesimo? 

Spaventati dal l'incubo della 
«città totale», afflitti da tutte le 
patologie metropolitane, sof
focati dal cemento e dai tubi di 
scappamento, ci rivolgiamo ai 
residui fili d'erba, al cielo e al
le piante nella speranza sem
pre più vana di sentirci di nuo
vo «animali». Animali, ormai. 
del tutto privi di habitat natu- • 
rale e drammaticamente biso-

f nosi di ricrearselo. Da qui le 
ughe rurali, i partiti verdi, le 

adozioni di bestiole domesti
che e, infine, l'intersse anche 
solo libresco per le scienze na
turalistiche, l'ecologia, la bo
tanica e. ancora, la giovane e-' 
tologia. una disciplina portata 
in auge dall'eccezionale suc
cesso ottenuto dai libri di 
(Conrad Lorenz, l'autore 
dell'Anello di re Salomone. 

Alla fiera di Francoforte. 
poi. i libri sulla natura, le di
spense. le enciclopedie. le 
pubblicazioni per ragazzi con 
o senza il marchio WWF. han
no colpito per la loro massiccia 
presenza in tutti gli stand. Gli 
editori italiani, è ovvio, sono al 
passo coi tempi e per quanto il 
partito ecologico da noi ancora 
non esista, un grosso sforzo r 
stato fatto in questo campo per 
colmare lacune che sono tipi-

JOHN CLOUDSLEY-THOM-
PSON, -La zanna e l'arti
glio*. Boringhieri, pp. 291; 
L. 21.000 

Come n difendono gli ammali 
dai predatori? E questi ultimi 
quali controadattamenli met
tono in atto per catturare lo 
preda? Sono i temi del faggio 
di John Cloudsley-Thompson 
che ora Boringhieri pubblica 
dopo il libro di Curio, dedicato 
alla •Etologia della predazio 
ne» e l'impostazione assai più 
specialistica. 

Thompson analizza in ter
mini naturalistici i comporta
menti aggressivi e difensivi di 
molte specie animali (in parti
colare insetti, dati t suoi inte
ressi di ricerca), tentando di 
eslrarre dei principe generali 
relativi alla evoluzione comu
ne di predatori e prede. A tal 
fine egli spesso ricorre a paral
lelismi tra la corsa agli arma
menti che fa tragicamente 
parte della nostra esperienza 
quotidiana e la «corso» coevo-
luzionistico tra predatori e 
prede ad evolvere sistemi di 
offesa e di difesa sempre più 
adeguati- in entrambi i casi gli 
adattamenti e le innovazioni 
da parte di una delle parti in 
causa richiedono nuovi con-
troadattamenti da parte dell' 
altra e così via. Deve tuttavia 
essere chiaro che questa, per 
quanto suggestiva, è soia un' 
analogia superficiale e non e 
affatto détto che i due tipi di 

Qui sopra, a 
fianco • sotto 
t re disegni 
t rat t i ds 
«Animali 
dopo l'uomo» 
edit. Rizzoli 

L'uomo urbano soffocato dal cemento 
sogna sempre di più la natura: ecco 

allora manuali di zoologia, enciclopedie 
degli animali e viaggi nella giungla 

che della nostra cultura sfre
natamente «umanistica», oltre 
che. ovviamente, per tentare 
di sfruttare al meglio uno spa
zio di mercato e una domanda 
non irrilevanti. 

Un primo impegno è stato 
rivolto alla traduzione di testi 
stranieri, ma. come ci ha di
chiarato. Danilo Mainardi. il 
più noto studioso italiano di e-
tologia. ora si stanno affer
mando autori e titoli anche 
nostrani. Da Fulco Pratesi, già 
noto per i suoi romanzi scienti
fici. al veterinario Giovanni 
Ballerini, a Giuseppe Notar-
battolo, a Ruggero Picrantoni. 
Ma a questo sforzo di divulga
zione. è sempre Mainardi a 
dirlo, non si è saputa finora a-
deguare la didattica scolastica. 
ìje scienze continuano, infatti. 

a essere insegnate come quel
l'arido repertorio che abbiamo 
dovuto mandare a memoria, 
senza tener conto che i ragazzi 
comprano e leggono riviste 
naturalistiche con un interesse 

Erima sconosciuto. E se dob-
lamo dare atto ai bambini di 

essere i «futurologi* più accre
ditati. sarebbe il caso che an
che la scuola si ponesse, con 
l'urgenza che richiedono.- i 
problemi dell'ambiente e del
la sua salvaguardia. Intanto i 
libri che escono attualmente 
sono ancora in gran parte tra-

' dotti e sono costosi e riccamen
te illustrati, all'apparenza tutti 
libri-strenna, oggetti dispen
diosi e appariscenti che fanno 
bella mostra di sé. 

Particolarmente piacevole 
da vedere e insieme gradevole 

da leggere è, per esempio, • A-
nimali dopo l'uomo • Manua
le di zoologia del futuro*, di 
Dougal Dixon (cori introduzio
ne di Desmond Morris) stam
pato da Rizzoli (pp. 124, L. 
30.000) e splendidamente illu
strato da un gruppo di dise
gnatori inglesi. Vi si dà addi
rittura per scomparsa la specie 
umana e si raffigurano le tra
sformazioni subite dalle altre 
in base al principio (non sap
piamo quanto certo) che «l'e
voluzione è un processo di mi
glioramento*. 

Animali fantastici illustra
no perciò le pagine di' questo 
testo nonostante tutto diver
tente, anche se le «diversità» 
naturali non possono che ap
parirci «mostruose». Ma tanto 
nessuno di noi sarà 1), tra 50 
milioni di anni, a guardare to
pi col becco, scoiattoli con le 
squame o cinghiali con probo
scidi da elefanti. 

Sempre di Rizzoli il libro 
sulla « Giungla» (pp. 200, L. 
40.000) anch'esso tradotto dal
l'inglese (Marshall Editions) e 
illustratissimo, che descrive 1' 
ambiente, le piante e le specie 
animali. Non manca neanche 
un capitolo dedicato all'uomo. 
per ora non ancora estinto. Ri
spetto al normale libro di 
viaggi ed esplorazioni l'ottica 
sembra capovolta: usi e costu
mi umani sono solo un partico
lare. mentre interesse maggio
re sembra avere l'aspetto, di
ciamo cosi, «spettacolare». Ma
gnifici scorci paesaggistici, a-

nimali esotici, straordinari ef
fetti naturali nello splendore 
del technicolor stanno a indi
care che non è la curiosità so
cio-culturale che si vuole sod
disfare, ma la speranza ecolo
gica. quella di poter raggiun-

ere un luogo ancora regolato 
alle mitiche «leggi della na

tura». 
In questo novero di interessi 

rientra anche la riedizione di 
numerosi classici, come, per e-
sempio. il curioso e romantico 
studio su • L'insetto» dello sto
rico francese Jules Michelet 
(Rizzoli, pp. 220. L. 12.000) un 
libro scritto, si direbbe a esal
tazione di un mistero o di una 
comunicazione impossibile: 
«In quegli occhi nessuno 
sguardo, sulla maschera muta 
nessun movimento, sotto la co
razza di guerra (l'insetto 
n.d.r.) resta impenetrabile*. E 
non mancano tentativi più 
ambiziosi, come l'« Enciclope
dia illustrata degli «••limali», 
dizionario zoologico di Hans-
Wilhelm Smolik. ricco di 1560 
illustrazioni. 

Impossibile citare tutti i ti
toli e tutti i nomi. La maggior 
gloria, commerciale s'intende, 
questi testi la vivranno sicura
mente sotto Natale, grazie alla 
loro apparenza (e talvolta so
stanza; consumistica e patina
ta. Tutto bene, comunque: fra 
un libro, anche solo vagamen
te scientifico e un giocattolo 
computerizzato, il libro è certo 
quello che fa pensare di più. 

Maria Novella Oppo 

Gli artìgli di mr, Darwin 

A fianco, un 
cercopiteco. 
Mustraziona 
tratta do 

comporta ne n io rispondono 
alle medesime esigenze o siano 
fondate su meccanismi assi
milabili- sarebbe certo avven
tato tentare una spiegazione 
dell'aggressività umana solo 
in questi termini, senza tener 
conto dei fattori culturali. 

Un'altra idea, mutuata dal
le scienze economiche e di uso 
piuttosto comune neWelologia 
comportamentale moderna 
che compare spesso nella trat
tazione Ì quella che ogni adat
tamento difensivo' abbia un 
costo, misurabile ad esempio 
in termini di spesa di energie 

altrimenti impiegabili per la 
riproduzione. Nel corso dell'o
pera. Cloudsley-Thompson e-
spone un numero impressio
nante di esempi, ma U discorso 
rimane sempre a livello divul
gativo, mentre sono piuttosto 
scarsi i tentativi di giungere 
ad una discussione organica, 
tanto che a volte si ha l'im
pressione di scorrere uno sche
dario. È ben vero che sia neff 
introduzione che nel corpo del
l'opera vengono ripetutamen
te sottolineali i rapporti con la 
teoria darwiniana ed U signi
ficato adatta ti IVI dei caratteri 

comportamentali e somatici e-
saminati e vengono richiama
ti i rapporti con la nicchia eco
logica a cui l'animale è adatta
to. ma l'autore dà per scontata 
la conoscenza dei meccanismi 
evolutivi e della teoria darwi
niana ed omette quindi di 
chiarire «come» fa selezione 
naturale agisce per determi
nare un dato carattere fisico. 
Di conseguenza, la compren
sione dei meccanismi evoluti
vi in gioco non è sempre molto 
facile, e ciò è particolarmente 
vero per il pubblico italiano, la 
cui preparazione in campo 
scientifico — a causa delle sin 
troppo note tristi vicende dell' 
insegnamento delle scienze 
nel nostro sistema scolastico 
— non è generalmente delle 
più brillanti. 

• ' A voler essere pignoli, sa
rebbe anche stato utile qual
che riferimento sistematico a 
teorie indubbiamente rilevan
ti in questo contesto, come 
quella della selezione di paren
tela. Ma questo è un appunto 
di scarsa portata, visto che gli 
scopi dei volume sono dichia
ratamente queifi — pùnta- • 
mente raggiùnti — di infor
mare divertendolo un pubbti-
ro vasto e non necessariamen

te interessato alle sottili di
squisizioni degli specialisti. 

Riserve più sostanziai: deb
bono invece essere portate alla 
traduzione italiana sul piano 
formale: il volume appare 
molto poco curato rispetto agli 
standard devoti cui Borin
ghieri ci ha abituali. Vi tono 
troppo numerosi refusi ed im
precisioni che rendono diffici
le la lettura ed in certi punti 
oscurano totalmente il signifi
cato del testo: ad esempio, a 
pag. 31 si parla di •granuli di 
pigmento contenenti cellule», 
mentre — ovviamente—è ve
ro il contrario. Ma non è solo 
questo a rendere la lettura dif
ficile e fastidiosa: la stessa for
ma italiana è spesso terribil
mente grossolana: basti dire 
che a pag. 45 * testualmente 
scritto: »Si appiattisce in dell' 
acqua»! 

A parziale discolpa dell'edi
tore diciamo però che — cosa 
molto lodevole ma purtroppo 
tutt'aitro che comune nelle 
versioni italiane di volumi di 
questo tipo — è stato tradotto 
anche l'indice analitico, stru
mento essenziale per utilizza
re adeguatamente l'opera. 

.. Marco PoM 
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